


Introduzione alla lingua parlata.

Programma
1. Peculiarità semiotiche e linguistiche del parlato
2. Testualità e grammatica del parlato

LAB: Questioni metodologiche nella realizzazione di un corpus di parlato

Il corso si articola in lezioni frontali e attività laboratoriali. I partecipanti svolgeranno settimanalmente attività su dati di parlato e, a conclusione del corso, prepareranno una relazione scritta (circa 8 pagine) relativa all’esposizione e alla discussione critica dello specifico lavoro di approfondimento loro assegnato. Tale relazione dovrà essere inviata via e-mail almeno una settimana prima dell’appello orale cui ci si intende iscrivere e durante il quale la relazione verrà illustrata e discussa. La valutazione finale sarà data sulla base della relazione scritta e della relativa discussione.
Bibliografia essenziale di riferimento 
(per i non frequentanti, attenersi a quanto riportato nella guida dello studente) 

Bazzanella C. (1994), Le facce del parlare: un approccio pragmatico all'italiano parlato, Scandicci, La nuova Italia.

Cameron D. (2001), Working with spoken discourse, London, Sage. (capp. 1-5 e 7)
MacWhinney B. (1997), Il progetto CHILDES, Strumenti per l’analisi del linguaggio parlato, Pisa, del Cerro. (capp. 4-8 nel I vol. e Moneglia&Cresti nel II vol.)
Voghera M. (1992), Sintassi e intonazione nell’italiano parlato, Bologna, il Mulino (tranne capp. 3, 5).

1. Una definizione
· La lingua orale in linguistica e altre scienze umane
Priorità della lingua orale…

(Bazzanella 1994):

- filogenetica: il linguaggio umano nasce come lingua parlata, la lingua scritta nasce come trasposizione della parlata; 

- ontogenetica: ogni essere umano impara e usa la lingua orale prima della scritta; 

- socioculturale: la comunicazione umana passa principalmente  attraverso l’oralità, la scrittura si sviluppa solo grazie alla mediazione di istituzioni; molte culture sono (state) solo orali;

Introduzione scrittura ha conseguenze sociali e psicocognitive profonde: distinzione antropologica fra “culture dell’oralità” vs. “culture della scrittura”. Scrivere come strumento di analisi e modellizzazione del linguaggio, non sua semplice trasposizione da un canale ad un altro (Olsen 1994, Cardona 1981). 

…e sua trascuratezza negli studi linguistici

«It takes a real effort not to hear spoken language in terms of the written model» (Cameron 2001)
Nel parlante comune come nello studioso, attenzione all’oralità parzialmente offuscata dalla scolarizazione = alfabetizzazione, ovvero attitudine a riflettere sulla lingua scritta.

«Ogni lingua letteraria, prodotto della cultura, giunge a distaccare la sua sfera di esistenza dalla sfera naturale, quella della lingua parlata» (Saussure 1922)

Nella riflessione linguistica, dichiarata priorità della lingua orale è già dello strutturalismo classico, ma suo effettivo studio ampiamente trascurato fino a tempi recenti, per :
- ragioni pratiche, legate alla difficoltà tecnica di acquisizione di corpora di parlato (che persiste: non si possono creare automaticamente corpora di parlato, come si può fare semplicemente scansionando libri; la registrazione non è di per sé consultabile, non è tokenizzata, non è annotata)

- impostazione teorica strutturalista che tende a separazione significante / significato: il significante, le sue modalità fisiche, non trasmettono significato per definizione ( ignorate le peculiarità del canale di trasmissione, di fatto alludendo a perfetta traducibilità strutturale fra i canali. Ma ci sono tratti specifici, non traducibili, legati alla diversità di:

- canale semiotico di trasmissione (scritto vs. orale: linearità temporale; immaterialità); 
- condizioni di produzione-ricezione (contemporaneità di produzione-ricezione; copresenza degli interlocutori). 

Interesse interdisciplinare per l’attività linguistica orale
Antropologia: comunicazione parlata come parte dello studio etnografico di un ambito socioculturale = interpretazione della cultura di una comunità attraverso l’osservazione del comportamento dei suoi membri, usando le categorie interpretative da essi stessi usate. Il linguaggio è sia parte del comportamento da osservare sia il veicolo attraverso cui esso è spiegato e rappresentato dai membri stessi della comunità.

Sociologia: comunicazione parlata riflette (e crea) il modo in cui l’ordine sociale e i rapporti sociali si organizzano (es. rapporti di dominanza reciproca).

Filosofia (specie pragmatica): comunicazione parlata come parte del modo in cui le persone agiscono e costruiscono i significati.

Linguistica teorica e descrittiva: unità di analisi e regolarità legate al diverso canale di trasmissione; interesse psicolinguistico per fattori legati alle diverse modalità di produzione-ricezione; interesse sociolinguistico per la lingua parlata come varietà dotata di tratti diafasici propri.
· Che cosa intendiamo con parlato

Diversi livelli di specificità

Voghera (1992): 
- modalità semiotica (“oralità”); 
- canale di trasmissione (proprietà fonico-acustiche); 
- varietà di lingua (lingua parlata). 
Dal generale allo specifico: nel primo caso consideriamo tutte le componenti situazionali coinvolte nella comunicazione parlata, nel secondo solo quelle fonico-acustiche del linguaggio, nel terzo le specificità della varietà orale di una lingua specifica. 

Sornicola (1985) : rilevanza degli aspetti cognitivi diversi legati al parlare-ascoltare vs. scrivere-leggere, l’“hardware”. «Ciò che distingue il parlato dallo scritto non è la codificazione del significante attraverso foni o attraverso grafi, o la propagazione del messaggio attraverso un mezzo invece di un altro, caratteristiche che riguardano, la prima, una organizzazione periferica del sistema, la seconda la trasmissione del sistema, ma non il sistema in sé. […] Se osserviamo l’hardware dei due sistemi, possiamo accorgerci che le differenze si trovano là»

Il parlato prototipico: la “conversazione quotidiana”

«I would argue that the most straightforward principles of pragmatics or contextualisation are to be found in the nature of conversational language, the language of people who are looking at each other or who are otherwise sharing some current experience and in which the hearer processes instantanneously what the speaker says» (Fillmore 1981:165)

«Ordinary conversation is the matrix of language acquisition […] the central or most basic kind of laguage use» (Levinson 1983:284)

«Two way talk, in which participants have equal discursive rights, is only one form of talk, though it should be thought of as the primary and prototypical form» (Scannell 1991:2)
“Ordinary talk” (o “casual conversation”, Drew & Heritage 1992) vs. “Institutional talk” (maggiormente regolato, con asimmetrie fra i partecipanti istituzionalizzate):

Bernardelli-Pellerey (1999: 53-62):

	PARLATO PROTOTIPICO 
	SCRITTO PROTOTIPICO

	- elaborazione in tempo reale

- compresenza di parlante e interlocutore

- ancoramento al contesto di produzione e di ricezione

- evanescenza del testo
- irreversibilità della formulazione

- impossibilità dell'ascoltatore di tornare indietro

- ordine e tempo di ascolto obbligati

- impossibilità di verifica
	- pianificazione del testo
- distanza fra scrivente e lettore
- autonomia dal contesto di produzione e di ricezione
- permanenza del testo
- possibilità di correzione
- possibilità del lettore di muoversi avanti e indietro sul testo
- tempi liberi di fruizione
- controllo delle affermazioni


Il continuum scritto-parlato

Nencioni 1976 (1983), Pistolesi (2004): 
- messaggi orali pre-elaborati in modalità scritta: parlato recitato; parlato-scritto (cioè letto: conferenze, sermoni); 
- messaggi orali trasmessi a distanza (senza co-partecipazione temporale e/o spaziale degli interlocutori): parlato radiofonico, telefonico; 
- messaggi scritti con caratteristiche di pianificazione/enunciazione simili a quelle tipiche dell’oralità: comunicazione mediata dal computer (CMC: SMS; chat; mail).

2. Semiotica del parlato
· Multimodalità

Funzionalizzazione di altre modalità semiotiche, parte in funzione comunicativa (ausilio alla trasmissione del messaggio), parte in funzione cognitiva (ausilio all’elaborazione del messaggio): sguardi, gesti, postura.

Gesti “sostitutivi”:
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Gesti coarticolati: [contare]; [indicare elementi deittici spaziali, personali, temporali]; [gesti ritmici]; …
Cfr. deittici:

(1) PAZ: anche anche qui:: (toccandosi il seno) questo tengo un::

(0.5)

PAZ: come un tumore nel (strofinandosi l’addome)

Direzione dello sguardo, postura e mimica facciale cruciali per alternanza di turno (cfr. oltre).
· Dialogicità
«L’organizzazione di una conversazione non è un artefatto dell’analisi teorica bensì è una strategia realmente seguita (cioè implicitamente riconosciuta) dai partecipanti» (Levinson 1983:396)
Oggetto di studi della Conversation Analysis o ‘Talk-in-Interaction’: «the fact that talking is prototypically a joint enterprise involving more than one person, and that people normally take turns at talk» (Cameron 2001:87)

Turnazione
«Turn-taking is a prominent type of social organization» (Sacks et al. 1974:696)

Sachs et al (1974): A simplest systematics for the organization of turn-taking for conversation. Devono esistere regole per la gestione dell’alternanza di turno:

- condivise dai parlanti, 
- culturalmente apprese, 
- non predeterminate ma contestualmente flessibili 
dato che né i contenuti né la forma di una conversazione o delle sue parti sono stabili o decise esplicitamente e in anticipo, e ciononostante: 

- l’alternanza di turni in cui gli individui parlano da soli avviene rapidamente e solitamente senza intoppi; inoltre, quando questi si verificano 
- sono percepiti come tali 
- i parlanti adottano strategie per segnalarli e ripararli.

Regole di turnazione:

1. Se il Parlante seleziona il parlante Successivo nel corso del suo turno, deve smettere di parlare al successivo Punto di Rilevanza Transazionale (PRT) e far proseguire S;

2. Se al successivo PRT in cui P tace nessun S è stato selezionato da P, qualsiasi altro partecipante può autoselezionarsi; il primo che parla si assicura il diritto al turno successivo;

3. Se al successivo PRT in cui P tace nessun S è stato selezionato da P e nessun altro partecipante si autoseleziona, P può continuare a parlare.
Regole soggette a variabilità interlinguistica/interculturale e ad adattamenti situazionali (context-sensitive) (cfr. Cameron cap.7). Sacks et al. 1974 mirano a trovare parametri context-free che spieghino il comportamento interazionale.
Sovrapposizioni e interruzioni
Sovrapposizioni brevi, non competititve (ovvero in cui i parlanti non si contendono i turno) fra i turni di due o più parlanti possono ricorrere come “errori” nei meccanismi di turnazione:

- partenze simultanee dopo completamento di turno precedente (autoselezione multipla)

(2) M: alla fine abbiamo rinunciato.
D: [Ma no:n c’era un’altra possibilità?
C: [Peccato! 

- sovrapposizione a turno in corso (errata proiezione di PRT):

(3) DOC: e le hanno fatto fare la stessa terapia antibiotica:: eh: [gastroprotettori?
PAZ:                                                                                      [eh non lo so
Sovrapposizioni che assolvono a precisa funzione discorsiva; legate a intervento anticipato dell’interlocutore (prima di PRT) esibiscono: 
- apprezzamento, partecipazione (Jefferson 1973; Goodwin 1986, 1987):

(4) D: So I drank a lot that day an’ it [just about

W:                                                [O:h Go::d.

D: Oh maybe two or three weeks later it was the tri:ple wha:mmy. Y’know.

(0.1)

D: Wo:rms an:’

W: REA:lly:?

D: Yeah [amoe:bas y- (giardia) the whole thing.

W:          [Oh.

- conoscenza/comprensione dell’argomento (Jefferson 1973):

(5) C: Fire Department, out at the Fairview Food [mart there’s a-

D:                                                                     [Yes.

      We’ve already got the uh call on that ma’am
- disaccordo (Ford & Thompson 1996):

(6) K: ya knew befo:re, how come (0.2) 
      you’re lettin’ this cra[zy person change you mind. [Ya know.

V:                                   [Right.                                    [Well s- it’s like she 

      make me believe that yeah you know the doctors are you know horrible 

Interruzioni competitive, che “tolgono la parola” a un parlante che non intende cederla, originando contese e meccanismi di riparazione (cfr. innalzamento della voce):

(7) J- ma sta // persona che [l’ha fatto * deve essere : : ] curata

V- 

       [se ho capito bene la persona]

Backchannels

«Short utterances produced by an interlocutor who is playing primarily a listener’s role during the other interlocutor’s speakership» (Schegloff 1982; Ford & Thompson 1996). Funzioni: ‘continuers’ (Schegloff 1982), esibizioni di interesse (Goodwin 1986), segnali di comprensione, completamenti collaborativi (Lerner 1987, 1989), aiuto nella ricerca di parola.

(8) DOC: non ha mai potuto fare questo esame

PAZ: sì ma ho [preso:: l’altre cose così: non è che

DOC:              [mhm
Producono sovrapposizioni “collaborative” (in Ford & Thompson, il 30% dei turni ha sovrapposizioni, principalmente dovute a fenomeni di questto tipo)

Sintassi distribuita e co-costruzioni

La copresenza temporale di parlante e ascoltatore può produrre casi di sintassi distribuita su più turni o di sintassi congiunta, co-costruita dai parlanti. 

Struttura sintattica distribuita su più turni (Voghera 1992):
(9) P:
Perché è necessario Marinella # la limitazione che ho

M:
                                                                                   └oggi vuol farmi fare brutte figure

P:

             └ ho introdotto
Co-costruzioni (turni complementari in Voghera 1992):

(10) A: ma tu non hai visto le mie lettere a #
P: alla Ferrero
Costituiscono dal 5 al 17% dei turni nei testi del corpus di Voghera (1992)

Espansioni (Biazzi 2010):

(11) PAZ: allora (.) io devo:: fare esami del sangue

DOC: per te?

Enunciati “ellittici” (Voghera 1992):
(12) M: come starebbe biondo?

L: beh bene

(13) M: il latte sta lì

L: dove?

Costituiscono dal 5 al 10% dei turni nei testi del corpus di Voghera (1992)

Blanche Benveniste (1979 e segg.) propone “griglie configurazionali” per rendere conto della non linearità della sintassi del parlato dialogico:

(14) A: io ho scritto al presidente dell’ATAC te l’ho detto no?

M: no per che cosa?

A: per dirgli che secondo me i suoi autobus erano fantastici 

	A:
	io ho scritto al presidente dell’ATAC
	
	te l’ho detto no?
	

	M:
	
	
	
	no

	
	
	per che cosa?
	

	A:
	
	per dirgli che secondo me i suoi autobus erano fantastici
	


· Pianificazione on-line
L’attività di enunciazione, legata sia all’elaborazione on-line, sia all’attività interazionale con l’interlocutore, lascia tracce nel discorso riconducibili sotto l’etichetta generale di disfluenze, che possono avere quindi motivazioni cognitive o funzioni comunicative specifiche (in tal caso, non sono “errori” ma “segnali”).
Disfluenze
Pause vuote: silenzi di varia durata
(15) PAZ: anche anche qui:: (toccandosi il seno) questo tengo un::

(0.5)

PAZ: come un tumore nel (strofinandosi l’addome)

(1.4)
DOC: tiene [un?

PAZ:          [(seno)

(0.3)

PAZ: come una u[na

DOC:                  [un nodulo?
Tradizionalmente (da Goldman & Eisler 1968) distinte due funzioni, associate a durata delle pause (+-250 ms): pause brevi, di ‘articolazione’, e pause lunghe di ‘esitazione’. 
Kirsner, Dunn & Hird (2003): distribuzione di pause lunghe e brevi in compiti diversi variano in modo diverso (=funzioni diverse): durata delle pause lunghe aumenta in compiti di recall vs. di narrazione on-line, in pazienti amnesici o afasici; durata delle pause brevi aumenta in pazienti anomici; In parlanti L2 aumentano entrambe ( diversità di funzione confermata, ma da spiegare esatta natura: fatti emotivi, di memoria, di automatizzazione dei processi di pianificazione e articolazione...
Riempitivi (e allungamenti vocalici): vocalizzi privi di contenuto semantico, possono avere funzione analoga alle pause silenti:
(16) allora (.) il soffio al cuore è::: eh ascoltando si sente una specie di soffio 
False partenze: struttura sintattica ad inizio turno lasciata incompleta (abbandonata per nuova struttura): 
(17) Allora bisogna fare- lei è come se avesse un’infiammazione dello stomaco

Ripetizioni: frammenti o unità linguistiche ripetute
(18) X: non ci si può fidare [hai visto

Y:                                [sì è

X: hai visto anche tu

(19) e come: come sta la pancia?
Riformulazioni: frammenti o unità linguistiche seguiti da nuova formulazione con analoga funzione semantica:
(20) un’ecografia della pancia, dell’addome

(21) dovrebbe essere un nodulo, è mobile? si muove?

(22) una gastroscopia, le mettono un tubicino

(23) una trascrizione fonetica # una trascrizione cioè stretta aderente ## al massimo numero possibile di peculiarità cioè che metta su carta il massimo numero possibile di peculiarità al limite quindi una trascrizione che sia una rappresentazione per esempio delle vibrazioni che sia uno spettroscopio uno spettrogramma # è possibile per qualsiasi emissione fonica (Voghera 1992)
	una trascrizione
	fonetica
	

	una trascrizione cioè
	stretta
	

	
	aderente al massimo numero possibile di peculiarità
	

	
	cioè che metta su carta il massimo numero possibile di peculiarità
	

	al limite quindi una trascrizione
	che sia una rappresentazione per esempio delle vibrazioni
	

	
	che sia uno spettroscopio
	

	
	che sia uno spettrogramma
	

	
	
	è possibile per qualsiasi emissione fonica











